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PATTO SALUTE: MINISTERO,IMPORTI STANZIAMENTI STABILITI DA 
LEGGE  
 
(AGI) - Roma, 23 gen. - "Gli importi degli stanziamenti corrispondono a 
specifiche disposizioni legislative, segnatamente a quelle contenute nelle 
Leggi annuali di stabilita' e di bilancio. Pertanto, e non potrebbe essere 
altrimenti, non sono "numeri" elaborati in autonomia dal Ministero della 
salute". Lo spiega in una nota il Ministero della Salute, in riferimento alle 
critiche avanzate dal M5S sull'esattezza delle cifre richiamate dal ministro 
della Salute, Beatrice Lorenzin, nel corso dell'audizione tenuta presso la 
Commissione XXII della Camera sul nuovo Patto della Salute, riguardo al 
finanziamento dello Stato al Servizio sanitario nazionale per il triennio 2014-
2016."Quanto, poi, - prosegue il Ministero - ai valori del PIL, cui le disposizioni 
vigenti ancorano la crescita del finanziamento dello Stato al SSN, occorre 
ricordare che le stime ufficiali sugli andamenti del PIL sono cristallizzate nel 
Documento di Economia e Finanza, in particolare nella nota di aggiornamento 
del DEF approvata con risoluzioni parlamentari alla fine del 2013 e 
comunicata alle Istituzioni comunitarie competenti".  
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L’omeopatia e le sue potenzialità 
antitumorali 
Uno studio mostra che i farmaci omeopatici possono avere azione anticancro. I risultati 
invitano a condurre altre approfondite ricerche per trovare un’alternativa naturale e 
“dolce” ai trattamenti tradizionali gravati da pesanti effetti collaterali 

 

L’omeopatia, tra tutte le medicine cosiddette “alternative” è forse quella più discussa. C’è chi sostiene che sia solo 
acqua fresca e chi, invece, ritiene sia molto potente, forse ancor di più della fitoterapia. 
 
Di studi ne sono usciti a centinaia, ma in nessun caso si è mai potuta ottenere una risposta seria alla domanda: 
“funziona davvero?”. 
Questa volta, a provarci, è stato il team guidato dalla dottoressa di origini indiane Shagun Arora che ha voluto 
testare l’eventuale effetto antitumorale di alcuni farmaci omeopatici. 
La sperimentazione non è stata ancora condotta su persone, ma per ora sembra si siano ottenuti buoni risultati nei 
test in vitro. 
Nello studio, sono stati adoperati alcuni modelli tumorali che sono stati sottoposti ad alcune tinture madri e 
farmaci con diluizione ultramolecolare nelle rispettive potenze: 30CH, 200CH, 1MK, 10MK. La Salsapariglia 
(Sars) è stata scelta per essere utilizzata sulle cellule di adenocarcinoma renale umano (ACHN) e su una coltura di 
cellule – non maligne – di rene canino Madin Darby (MDCK), mentre la Ruta Gredevolens (Ruta) è stata 
selezionata per il carcinoma del colon-rettale umano (COLO-205). Infine, la Phytolacca Dencandra – detta 
popolarmente fitolacca – è stata utilizzata sul carcinoma mammario umano. 
 
Dai risultati, pubblicati di recente sulla rivista Homeopathy, è emerso che sia le tinture madri che le soluzioni ultra-
diluite di tutti i farmaci omeopatici utilizzati erano in grado di produrre citotossicità e diminuzione della 
proliferazione cellulare. Gli effetti migliori sono stati ottenuti grazie alla tintura madre, ma vi erano comunque 
effetti positivi anche con le diluizioni ultramolecolari. Tra quest’ultime, la meno efficace si è dimostrata quella di 
Salsapariglia che non ha evidenziato alcun effetto sulle cellule tumorali del rene canino. 
 
Le colture così trattate con i medicinali omeopatici evidenziavano altresì evidenti caratteristiche del processo di 
apoptosi – la morte cellulare programmata. Tra i diversi effetti rilevati vi era un restringimento delle cellule, la 
condensazione della cromatina e, infine, la frammentazione del DNA. 
Sebbene lo studio si sia limitato agli esperimenti di laboratorio, ha tuttavia mostrato che i farmaci omeopatici 
hanno potenzialità antitumorali che vale la pena di esplorare e approfondire ulteriormente con altre 
ricerche che possano offrire un’alternativa “dolce” alle terapie anticancro tradizionali che sono gravate da pesanti 
effetti collaterali. 

http://www.lastampa.it/2014/01/24/scienza/benessere/medicina‐naturale/lomeopatia‐e‐le‐sue‐

potenzialit‐antitumorali‐zi60TbMDPu2e2LtT2DgQDK/pagina.html 
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TUMORI: INT, IN FASI INIZIALI CANCRO SENO CHIRURGIA SEMPRE MENO INVASIVA 

Roma, 23 gen. (Adnkronos Salute) - Chirurgia sempre meno invasiva per il trattamento dei tumori del seno in 
fase iniziale. Uno studio condotto dai ricercatori dell'Istituto nazionale tumori di Milano e pubblicato su 
'Cancer' ha dimostrato che per il trattamento del carcinoma in fase iniziale e senza coinvolgimento clinico dei 
linfonodi ascellari è sufficiente l'intervento chirurgico al seno, senza bisogno di asportare anche i linfonodi 
dell'ascella. "Questo permetterà interventi chirurgici meno invasivi, con benefici sulla qualità della vita delle 
pazienti e senza rischi per la salute", spiegano i ricercatori. Il trattamento del tumore del seno in fase iniziale 
prevede un intervento chirurgico di tipo conservativo secondo una tecnica che prende il nome di 
quadrantectomia e che consiste nell'asportazione dei tessuti malati circoscritti alla neoplasia, senza la totale 
asportazione del seno. Dopo la quadrantectomia viene eseguito l'esame del 'linfonodo sentinella' che ha la 
funzione di 'drenare' la linfa dell'area del tumore. Se questo linfonodo contiene cellule tumorali, tutti i linfonodi 
ascellari vengono asportati con un ulteriore intervento chirurgico. I ricercatori dell'Int hanno dimostrato che, in 
pazienti con tumore mammario in fase iniziale e senza linfonodi ascellari clinicamente palpabili, non è più 
necessaria l'asportazione dei linfonodi ascellari e questo senza avere alcun impatto sulla sopravvivenza. Le 
conoscenze acquisite sulle caratteristiche biologiche del tumore primitivo nella mammella sono infatti in grado 
di guidare le indicazioni per le terapie mediche precauzionali post-operatorie a prescindere dall’informazione 
che deriva dai linfonodi ascellari. L'indagine è stata svolta su un campione di oltre 500 donne tra i 30 e i 65 
anni sottoposte a quadrantectomia con o senza intervento chirurgico sui linfonodi delle ascelle che sono state 
osservate clinicamente per oltre 10 anni. "Questo studio - commenta Marco Pierotti, direttore scientifico della 
Fondazione Irccs Istituto nazionale tumori di Milano - si colloca nella tradizione dell'Istituto nella cura dei 
tumori della mammella segnata da ricerche innovative pionieristiche che hanno cambiato anche a livello 
internazionale i paradigmi di questa malattia. Dieci anni di osservazione su 500 casi trattati e l'integrazione di 
ricerca clinica e biologica, altra caratteristica dell'Istituto, hanno portato a questo risultato che permette, a 
parità di esito clinico, di modulare gli interventi con migliore qualità di vita dei pazienti e anche significative 
ricadute di risparmio economico". Lo studio dell'Int è pionieristico: anche se recentemente altri lavori 
internazionali hanno dimostrato che la dissezione ascellare non è necessaria dopo una biopsia del linfonodo 
sentinella positiva, questo lavoro dimostra che nelle condizioni opportune è possibile evitare qualsiasi tipo di 
chirurgia sui linfonodi ascellari. Nel tumore della mammella in fase iniziale, quindi, si può pensare di 
escludere anche il linfonodo sentinella, la cui biopsia e le informazioni che derivano da esso, sono superate 
dalla biologia del tumore stesso. Il lavoro, inoltre, evidenzia che, basando la terapia post-operatoria sulle 
caratteristiche biologiche del tumore, è possibile risparmiare un significativo numero di chemioterapie senza 
un impatto negativo sulle possibilità di guarigione, evitando proprio quelle chemioterapie la cui unica 
indicazione deriva dall'eventuale presenza di cellule tumorali a livello linfonodale ascellare.  
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RICERCA: CHAT E SMS CAMBIANO MODO DI CAMMINARE  

(AGI) - Washington, 23 gen. - Chattare e inviare sms dal proprio smartphone 
influisce sulla capacita' di camminare e di tenersi in equilibrio, secondo un 
nuovo studio condotto da Siobhan Schabrun della University of Queensland 
pubblicato sulla rivista Plos One. Le attivita' di texting durante una 
passeggiata alterano i movimenti del corpo che tende a deviare da una linea 
retta e a rallentare. La ricerca ha coinvolto un campione di ventisei individui 
sani monitorati durante tre tipologie di passeggiate attraverso un sistema di 
analisi del movimento tridimensionale. A piedi senza l'uso di un telefono 
cellulare, leggendo un sms e digitando un testo sullo smartphone. Durante la 
scrittura i movimenti della testa sono risultati aumentati mentre si sono ridotti 
quelli del collo. "Abbiamo dimostrato che il texting, e in misura minore la 
lettura - ha spiegato Schabrun - influisce sulla capacita' di camminare e di 
tenersi in equilibrio. Cio' puo' avere un impatto sulla sicurezza delle persone 
quando usano lo smartphone e camminano contemporaneamente".  
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DIMAGRIRE: PIÙ CHIARI I MECCANISMI DEI FREQUENTI INSUCCESSI

Come evitare di recuperare peso dopo la dieta

Giocano un importante ruolo diversi ormoni, quali la leptina e 
la grelina, che «regolano» la sensazione di sazietà e l’appetito

NOTIZIE CORRELATE

FORUM - Nutrizione

La ricetta della salute: petto di pollo alle spezie

GUARDA - Come «risparmiare» grassi e calorie

Perché, dopo una dieta dimagrante, è così facile recuperare il peso perso? Due recenti revisioni degli studi 

hanno cercato di fare il punto sulle attuali, ancora incomplete, conoscenze su questo tema. Quello che 

emerge chiaramente è che in risposta alla riduzione delle riserve energetiche nell’organismo si attivano 

meccanismi che portano a ridurre le calorie che “spendiamo” e ad aumentare quelle che introduciamo. 

Riguardo alle prime, come riportano ricercatori canadesi sul Canadian Journal of Diabetes, è stato per 

esempio stimato che per ogni kg di peso perso, la spesa energetica a riposo si riduca mediamente di 15,4 

kcal.

Riguardo all’aumento degli introiti calorici, i meccanismi coinvolti sono molti e complessi. Fra 

questi, giocano un importante ruolo diversi ormoni , quali la leptina e la grelina: con il dimagrimento si 

riduce la sintesi della prima (ormone della sazietà) e aumenta quello della seconda, ormone dell’appetito. 

Insomma, non è facile mantenere i risultati e lo è ancor meno se, come ipotizzano alcuni ricercatori della 

Columbia University (su Physiology and Behavior), i meccanismi che promuovono il recupero del peso 

perso verrebbero innescati dalla restrizione calorica stessa, prima ancora che dal dimagrimento, per 

mantenere il peso al suo livello più elevato.

«Cresce l’aspettativa di spiegazioni e rimedi per una efficace perdita e stabilizzazione del peso - 

commenta Lucio Lucchin, presidente dell’Associazione Italiana Dietetica e Nutrizione Clinica -. Un dato è 

assodato: sottoporsi a diete ripetute è un efficace lasciapassare per l’obesità di grado elevato. Sono diversi i 

fattori che contribuiscono al tanto temuto “fallimento”. In primo luogo, si ritiene di assumere meno calorie 

di quanto avviene in realtà: un errore facile da commettere se non si presta attenzione alle porzioni e alle 

scelte (per esempio in merito ai grassi e alle calorie che si assumono, vedi tabella, ndr). E ancora: si pensa 

di fare più movimento di quanto si faccia; si mangia ad orari sbagliati, superando le 5 ore di digiuno tra un 

pasto e l’altro; si dorme poco, meno di 7 ore al giorno. Se associamo questi dati a quelli delle ricerche citate, 

ci si rende conto che lo scenario è complesso. Questo significa che il risultato del dimagrimento e del 

mantenimento del peso raggiunto non è facilmente determinabile nè, tantomeno, costante».

Page 1 of 2Corriere della Sera
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Abbandonare, allora, l’impresa? «Assolutamente no - risponde Lucchin -. La persona con problemi di 

peso non caschi in facili tentazioni e si rivolga a professionisti seri in grado di considerare più fattori della 

struttura biologica e psicologica del paziente».
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Salute:appello medici famiglia, italiani, dovete bere di più 

La media è di un litro al giorno, metà di quanto raccomandato 

 (ANSA) - MILANO, 23 GEN - Poco più di un litro al giorno è la quantità media di liquidi che gli 

italiani introducono nel loro organismo. Un valore troppo basso, inferiore del 50% rispetto alle 

raccomandazioni mediche. Emerge dai primi risultati dello studio 'Liz', condotto su 2000 pazienti 

adulti dei medici di famiglia di tutta Italia, che ha rilevato anche altri parametri: dello 'stile di vita' 

al consumo di zuccheri, a quello di bibite alcoliche, dolci, latte, frutta, fino all'attività fisica.           

E a prima vista, dalla ricerca - realizzata in collaborazione tra la Società Italiana di Medicina 

Generale (Simg) e Nutrition Foundation of Italy (Nfi) - salta agli occhi proprio il problema dei 

liquidi: gli italiani si fermano infatti a una media di un litro e 115 centilitri a testa al giorno, cioè 

metà di quanto raccomandano i medici. E' importante invece bere in modo adeguato perché i 

liquidi intervengono in tutte le reazioni metaboliche delle cellule e sono il principale mezzo di 

trasporto per le sostanze nell'organismo.  Il consumo medio di alcol e bevande alcoliche, pari a 10 

grammi di vino al giorno per gli uomini e ancor meno per le donne, è invece 'rassicurante'; 

mentre non lo è il dato sulla quantità di attività fisica, poiché un quarto degli uomini e il 34% 

delle donne dichiarano di farne meno di 15 minuti al giorno.  ''Quanto all' introito medio di 

zuccheri - afferma Andrea Poli, presidente di Nfi - non siamo di fronte ad apporti elevati: si tratta 

di 68 grammi al giorno per gli uomini e di 66 grammi per le donne. Dati che - commenta - 

confermano come sia difficile immaginare di risolvere il problema del sovrappeso in Italia 

comprimendo semplicemente il consumo di zucchero''.  ''Sono ben altri - commenta Ovidio 

Brignoli, Vicepresidente Simg - i fattori che incidono sull' obesità, una patologia che colpisce 

ormai il 10% degli italiani: accade infatti che il 45% dei maschi e il 33% delle femmine non presta 

attenzione alle calorie che introduce, correndo ai ripari solo quando il grasso ha già iniziato ad 

accumularsi''.  Per educare gli italiani a una dieta sana, Brignoli annuncia che la Simg sta 

preparando una serie di schede sui cibi, sulle loro caratteristiche, sulle modalità di cottura, da 

inviare a 500-600 medici affinché li illustrino ai loro assistiti, i cui dati saranno raccolti ad ogni 

visita successiva e inseriti in un database. L'obiettivo è raggiungere 30 milioni di persone 

http://www.ansa.it/saluteebenessere/notizie/rubriche/medicina/2014/01/23/Salute�appello�medici�
famiglia�italiani�dovete�bere�piu_9951758.html�
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Una dieta ricca di omega-6 e omega-3 
protegge dall’infarto 
 
Lo dimostrano i risultati dello studio AGE-IM (Acidi Grassi Essenziali e 
Infarto Miocardico) in pubblicazione sul numero di febbraio di 
Atherosclerosis, condotto da Nutrition Foundation of Italy e realizzato 
presso 5 UTIC italiane  
 
Gli italiani andrebbero incoraggiati a consumare più alimenti ricchi di omega-6 e omega-3, poco 
rappresentati nella nostra dieta abituale, se vogliono proteggersi dall’infarto. Parola degli esperti della 
Nutrition Foundation of Italy (NFI) che hanno dimostrato, attraverso uno studio condotto presso 5 
unità coronariche italiane, che i forti consumatori di acidi grassi omega-6 possono veder ridotto il loro 
rischio di infarto fino all’85%, mentre il consumo di grandi quantità di omega-3 lo riduce del 65%. 
 
I polinsaturi n-3 (capostipite l’acido alfa-linolenico) sono particolarmente rappresentati negli alimenti di 
origine marina, come il pesce e in alcuni vegetali; gli n-6 (capostipite l’acido linoleico) invece si 
trovano soprattutto negli oli vegetali e nella frutta secca. Gli acidi grassi appartenenti ad entrambe 
queste famiglie sono ‘essenziali’, l’organismo non è cioè in grado di produrli, per questo è necessario 
assumerli con gli alimenti. 
E che sia fondamentale assumerli in abbondanti quantità con gli alimenti, lo dimostrano i risultati dello 
studio AGE-IM condotto presso le UTIC di Bologna, Cremona, Ancona, Napoli, Palermo. Lo studio ha 
valutato le concentrazioni ematiche di vari acidi grassi in un gruppo di un centinaio di soggetti colpiti 
da infarto e in un gruppo di controllo. Ne è risultato che i grassi saturi, derivanti da alimenti di origine 
animale, sono maggiormente rappresentati nel sangue dei soggetti colpiti da infarto, mentre i soggetti 
sani mostrano concentrazioni elevate di polinsaturi, sia omega-6 che omega-3. E non solo. I soggetti 
con i livelli più elevati di omega-6 e di omega-3 mostrano una drastica riduzione della probabilità di 
presentare un infarto (la riduzione del rischio è dell’85% per gli omega-6 e del 65% per gli omega-3) 
rispetto agli individui con le concentrazioni ematiche più basse degli stessi acidi grassi. Entrambe le 
classi di polinsaturi dunque esercitano un ruolo protettivo, e non solo gli omega-3. 
 
“Lo studio AGE-IM - spiega il prof. Andrea Poli, Direttore scientifico NFI - riconferma che sia gli 
omega-6, che gli omega-3 possano svolgere un ruolo importante nella prevenzione cardiovascolare e 
in particolare coronarica, anche in una popolazione come quella italiana, che presenta un rischio 
coronarico già contenuto. Evidenze sul ruolo protettivo di ambedue queste classi di acidi grassi sono 
presenti in quasi tutti i più importanti studi osservazionali (quali quelli condotti negli Stati Uniti o nel 
Nord Europa). Gli omega-6 riducono infatti significativamente il tasso di colesterolo LDL nel sangue 
(attraverso un meccanismo recentemente descritto, l'inibizione della PCSK9, una proteina che 
degrada il recettore per le LDL, aumentando così i livelli plasmatici di queste lipoproteine), mentre gli 
omega-3 posseggono un’azione antiinfiammatoria, antiaggregante e di stabilizzazione della placca 
aterosclerotica. Si tratta di meccanismi complementari, che possono potenziarsi uno con l’altro”. 
 
In conclusione, sia in prevenzione primaria, che secondaria dell’infarto è necessario assumere con 
l’alimentazione un quantitativo adeguato di questi grassi, normalmente poco rappresentati nella dieta 
dell’italiano medio. 
Nello studio AGE-IM infatti i consumi totali di polinsaturi sono risultati pari a circa 9 g al giorno (pari al 
5% delle calorie totali), mentre le raccomandazioni internazionali suggeriscono un apporto del 5-10% 
delle calorie totali per gli omega-6 e - dell’1-2% per gli omega 3. 

Page 1 of 2Una dieta ricca di omega-6 e omega-3 protegge dall’infarto
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Gli alimenti ricchi di omega-3 (acido alfa-linolenico, EPA, DHA) sono: noci, verdure in foglia, pesci 
(pesce azzurro, salmone, merluzzo, trota). Gli omega-6 (acido linoleico soprattutto) si trovano invece 
negli oli di semi (mais, girasole, soia, vinacciolo) e nella frutta secca (mandorle, pistacchi, nocciole, 
arachidi). 
 
Maria Rita Montebelli 
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CONTRORDINE, IL CIOCCOLATO RIDUCE IL RISCHIO DEL DIABETE ALIMENTARE  
 

 

ROMA  

A sorpresa la cioccolata potrebbe ridurre il rischio di ammalarsi di diabete di tipo 2, quello 
alimentare, perché ricac di flavonoidi. Lo sostengono i ricercatori della University of East 
Anglia medical school insieme a quelli del King's college di Londra che hanno controllato le 
abitudini alimentari e monitorato l'insulino-resistenza e i livelli di glucosio nel sangue di oltre 
duemila donne. Lo studio è pubblicato sul Journal of Nutrition.  
Il cioccolato non è il solo cibo incluco nella ricerca. Anche grandi quantità di frutti di bosco, 
tè, uva rossa, prezzemolo, timo e sedano, tutti ricchi di flavonoidi svolgono un'azione 
protettiva. 
 
«Abbiamo scoperto che coloro che consumavano grandi quantità di cibi contenenti 
flavonoidi e antocianine avevano livelli di insulino resistenza molto più bassi rispetto a chi, 
invece, non li assumeva - spiega Aedin Cassidy a capo dell'indagine- Abbiamo anche 
scoperto che chi mangiava molte antocianine era anche meno esposta all'infiammazione 
cronica, stato che si associa a malattie croniche molto frequenti come diabete, obesità, 
patologie cardiovascolari e cancro».  

 

http://salute.ilmessaggero.it/medicina/notizie/cioccolato_diabete_alimentare_flavonoidi/462898.shtml 




